Rattristato per la durezza dei loro cuori
22 GENNAIO (Mc 3,1-6)
La prima volta che nella Scrittura Santa si parla del cuore indurito è per il faraone d’Egitto. Neanche dieci piaghe, dieci segni portentosi riescono a renderlo umile, compresa la morte dei primogeniti. Il cuore indurito del faraone finisce travolto nelle acque del Mar Rosso, e con esso conduce alla morte tutto l’esercito degli Egiziani.

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra  (Cfr. Es 14,1-31). 
Gesù per la conversione del cuore indurito dei Capi del popolo di Dio del suo tempo, non compie dieci piaghe di sofferenza, privazione, distruzione, morte. Ne compie una infinità, ma tutte di vita, guarigione, perdono, misericordia. Lui non uccide i primogeniti, li risuscita, dona loro la vita. Neanche dinanzi alla risurrezione di Lazzaro questo cuore seppe intenerirsi. Anzi si ostinò ancora di più e decise di uccidere il Primogenito di Dio.

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Se il cuore indurito fosse un frutto della natura, Gesù non potrebbe rattristarsi. Ogni natura produce secondo la sua specie. Natura indurita dalla colpa di Adamo produce cuori induriti, impermeabili alla verità, alla sapienza, alla saggezza dello Spirito Santo. Non è la natura che produce e genera e crea cuori induriti, è la volontà. È per volontà di peccato, non per natura fragile, che il cuore si indurisce. Quando un uomo si abbandona al peccato, all’empietà, all’idolatria, alla stoltezza, alla violazione della legge di Dio e della sua coscienza, il cuore si indurisce sempre più. L’uomo però è responsabile, perché è lui la causa di questa sclerocardia, che si fa chiusura ermetica alla verità e opposizione sorda alla vera sapienza. Gesù può solo rattristarsi. Nulla può per aiutare questo cuore a liberarsi dalla sua durezza. Compie grandi miracoli per aiutarlo a risorgere, ma esso si ostina e si indurisce sempre di più. È questa la causa della tristezza del Signore: la cattiva volontà dell’uomo che si chiude alla sua grazia e a tutti i segni che fa per grande amore della sua creatura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e mite. 

